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AGOSTINO LETARDI (*)

TURCORAPHIDJA AMARA (ASPOCK ET ASPOCK, 1964),
GENERE E SPECIE NUOVI PER I:ITALIA

(Raphidioptera) (*"')

INTRODUZIONE

La recente attività di studio condotta nell'area del Parco Nazionale della
Majella ha permesso di raccogliere una grande quantità di dati relativi al
popolamento degli invertebrati presenti, Diversi lavori relativi all'artropo-
dofauna di questa area sono stati già pubblicati (Osella, 1988; Bologna et
al" 1993): ad essi si rimanda per una più approfondita analisi degli aspetti
relativi alla storia, vegetazione, clima e quant'altro, Nel presente contributo
sono riportate le considerazioni relative al ritrovamento nel 2002 di Turco-
raphidia amara (Aspock et Aspock, 1964) nell'area del Parco,

MATERIALE E METODI

Nel corso degli anni 2002 e 2003 sono state condotte diverse raccolte, in
molteplici località del Parco Nazionale della Majella, utilizzando differenti
modalità di cattura. Questa campagna di raccolta ha permesso di rileva-
re la presenza di svariate specie degli ordini Neuropterida e Mecoptera,
Rinviando a successivi lavori la pubblicazione del complesso di dati rac-
colti in merito, la presente comunicazione intende segnalare il primo ritro-
vamento in Italia di una specie del genere Turcoraphidia Aspock et Aspock,
1968, precedentemente noto per Europa sud-orientale, Anatolia e Caucaso
(Aspock et al" 2001), Si tratta di una coppia di individui di Turcoraphidia
amara (Aspock et Aspock, 1964), di cui si riportano di seguito i dati del
cartellino: Majella, Pretoro (CH), Valle del Foro, loc. Calvario, 800 m,
2.VI.2002, A. Biscaccianti legit. Per una maggiore certezza dell'attribuzione
specifica, l'esemplare di sesso maschile è stato successivamente visionato

(*) ENEA BIOTEC-SIC, Centro Ricerche Casaccia. Via Anguillarese. 301 .00060 Santa
Maria di Gale!'ia (Roma),

Primo contributo alla conoscenza della neurotterofauna del Parco Nazionale della
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dai due studiosi austriaci (gli stessi che circa quarant'anni prima avevano
descritto questa specie), che hanno confermato la determinazione.

DISCUSSIONE

Il ritrovamento di una specie (e di un genere) nuova per l'Italia del-
l'ordine Raphidioptera è un fatto di una certa rilevanza. Sebbenelvi siano
modifiche nomenclatoriali nell'ambito dei Raphidioptera che harlno por-
tato all'aumento del numero di specie di questo ordine per il territorio
italiano, e in attesa della prossima descrizione di una specie nuova recen-
temente scoperta (Pantaleoni e Aspock, com. pers.), la segnalazione di
Turcoraphidia amara nel territorio del Parco si può considerate l'unica vera
aggiunta alla rafidiofauna italiana degli ultimi venti anni, posteriofmente,

j

cioè, alla pubblicazione dello studio monografico (Aspock et al." 1980)
della fauna europea di tutti i Neuropterida (ovvero, gli ordini Megal())ptera,
Raphidioptera e Neuroptera s. str.). In tale lavoro si trova a tutt'oggi l'uni-
ca chiave pubblicata utilizzabile anche per il riconoscimento delle ;specie
italiane di questo gruppo di insetti, uno strumento di determinazione reso
sempre più impreciso dalle aggiunte e modifiche che sono avvenute in que-
sto ultimo ventenni o di studi nel settore. \

Per quanto riguarda i soli Raphidioptera esiste in realtà una chiaye per
il riconoscimento più recente (Aspock et al., 1991). In quest'opera IÌ1ono-
grafica relativa alla fauna mondiale dei Raphidioptera, il popolamento
europeo di questi insetti veniva considerato sufficientemente ben conosciu-
to tanto che le chiavi di determinazione vi sono riportate per aree geografi-
che: in particolare, la chiave n° 6 (cfr. Aspock et al., 1991: 131- 134), relativa
ad Italia peninsulare a sud del fiume Po e Francia meridionale, consente la
determinazione di tutte le specie attualmente note per il territorio italiano,
ad eccezione di Raphidia ulrikae Aspock, 1964 (la cui presenza in Italia è
limitata, per quanto noto, ad una ristretta area al confine orientale, pres-
so Tarvisio, Friuli Venezia-Giulia (Bernardi Iori et al., 1995)) e, appunto,
Turcoraphidia amara.

Per questo motivo, si ritiene utile proporre una aggiunta a tale chiave di
determinazione per permettere il riconoscimento di T. amara, evitandone
così il possibile confondimento con Omatoraphidia flavilabris (Costa, 1855
= O. etrusca (Albarda, 1891)). Questa modifica potrebbe avere una certa
utilità anche perché l'autoecologia di questa specie rende possibile una sua
presenza in altre aree dell'Appennino centrale, oltre alla località nella quale
è stata rinvenuta.

Dato che la chiave originaria per la determinazione è in tedesco, l'ag-
giunta proposta viene formulata anche nella lingua originale; tutti i riferi-
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menti delle figure delle ali e dei segmenti genitali (GS) maschili sono rela-
tivi alle illustrazioni originali nella monografia mondiale dei Raphidioptera
(Aspock et al., 1991):

15 Parameren zu einer unpaaren Struktur verschmolzen 15bis
- Parameren paarig (z. B. Abb. 501, 779) 16
15bis Parameren bogenformig, ohne jede Fortsatze auf dem Bogen; Pterostigma entlang der
Costa aufgehellt; Fltigel: Abb. 358; ò GS: Abb. 731-732 ................................................................

1 Omatoraphidia flavilabis (~ O. etrusca) (p. 291)
- Parameren bogenformig, mit zahnartigen Fortsatzen auf dem Bogen; Pterostigma entlang
der Costa nicht aufgehellt; Fltigel: Abb. 324; ò GS: Abb. 638-639 ................................................

i Turcoraphidia amara (p. 265)

)

15 Parameri fusi in una struttura impari 15bis
- Parambri appaiati (es. Figg. 501, 779) 16
15bis Paramero ad arco, senza alcuna appendice; Pterostigma giallognolo sul bordo della
Costa; Ala: Fig. 358; ò GS: Figg. 731-732 ......................................................................................

{ Ornatoraphidia flavilabis (~O. etrusca) (p. 291)
- Paramero ad arco, sul quale vi è un'appendice dentata; Pterostigma scuro sul bordo della
Costa; Ala: Fig. 324; ò GS: Figg. 638-639 Turcoraphidia amara (p. 265)

TJrcoraphidia amara è una specie a distribuzione S-Europea (Vigna
Taglianti et al., 1993), i cui stadi preimmaginali si trovano, probabilmente
in mq do esclusivo, in lettiera; sinora però sono state osservate in natura
solo poche larve. Gli adulti si trovano, localmente con elevate densità di
popolazione, in biotopi ricchi di vegetazione (boschi di quercie, di abeti),
a quote tra gli 800 e i 1700 metri, prevalentemente su vegetazione bassa
(ad esempio, su felce aquilina) o bassi cespugli (come giovani abeti,
ginepro, biancospino, cespugli di quercie). E' una specie semivoltina che
sverna allo stadio di larva, con volo degli adulti tra maggio e luglio, a
seconda della quota (nelle singole località, la durata del periodo di volo è
molto più breve, nell'ordine di poche settimane, se non di alcuni giorni)
(Aspock et al., 1991).

La presenza di questa specie nel Parco Nazionale della Majella è un
ulteriore elemento che va a sottolineare l'importanza di una corretta poli-
tica di gestione ambientale di queste aree protette per una tutela della bio-
diversità del territorio nazionale.
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